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[Ricevuta il 14 luglio l'JOt]. 

Pubblico in questa nota il risultato dello studio di una collezione di Decapodi 
e Stomatopodi della Colonia Eritrea raccolti da ufficiali della* nostra Marina e con­
servati nel Museo Zoologico dell'Università di Napoli (1). Molti di questi esemplari hanno 
indicazione precisa di località, gli altri che ne mancano provengono però in modo 
certo dalla regione che si stende fra Suakim e Assab, e in modo più speciale dai 
dintorni di Massaua, per quanto è lecito giudicare dalle indicazioni del resto della 
collezione. 

La collezione consta di 52 specie, delle quali 49 appartengono ai Decapodi, 3 agli 
Stomatopodi. Tra i Decapodi vi sono 3 specie nuove per la scienza, e una sottospecie 
fra gli Stomatopodi. Otto specie sono nuove per la fauna del Mar Rosso. 

Mi è grato porgere i miei più vivi ringraziamenti al Prof. Monticelli , che mi 
concesse in studio la collezione. 

D E C A P O D A 

NATANTI A 

P e n a e i d e a 

1. Penaeus canaliculatus (OLIV.) EDW. 

HATE (3) pag. 245, tab. 31, 32. 

Snakiin : « pesca pelagica notturna », 4 esemplari molto giovani, lunghi rispettivamente 
min. 29 , 30, 32, 34. La dentatura rostrale in tutti questi esemplari è y , ma il numero 
dei denti sul carapace varia alquanto. Non v' è ancora né petasma né thelyeum distinti. In­
vette , in altri 5 esemplari senza esatta località, la cui lunghezza è compresa fra min. 43 e 

(1) Questa collezione fa parte del numeroso materiale zoologico della Colonia Eritrea e del mar 
Rosso raccolto, in vani anni, da diversi nostri ufficiali dell'esercito e della marina e donato al Museo 
Zoologico della Università di Napoli, dal Ministero della Pubblica Istruzione, durante la direzione del 
fu Prof. A. Costa 

Fr. Sav. Monticelli. 
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min. 62, le appendici sessuali sono già distinte. Il petasma nei «lue uniscili, lunghi nini. 51 
e 56, è costituito dalle sue due verghe membranose, non ancora saldate insieme; il thelycmn, 
invece, nelle tre femmine è più sviluppato, e nell'esemplare lungo min. 62, ha presso a poco 
la forma della figura 2ff della tavola 32 di Sp. RATE. 

Hah. Tutta la Regione Indo-Pacifica. 

2. P . semisulcatus D E HAAN. 

DK HAAX (13) pag. 191, tab. 46, Mg. 1. 

Eritrea: 2 maschi giovani, nei quali le verghe del petasma sono disgiunte, e 3 esem­
plari giovanissimi. La dentatura del rostro in quattro esemplari è v : in uno ~. 

Hab. Kegione Indo-Pacifica. 

E u c y p h i d e a 

3. Syiialpheus biungiiiculatus (STWI 'SOX-DK MAN). 

COUTIKHK (9), (11) fig. 889. 

Aipheìia biiniffuìrulafìin STM. DK MAX (18) pag. 502, tal». 21, fig. 6. 

Massai la : 1 -̂  . 
llab. Dal Mar Rosso alle Isole Hawai. 

4. S . trÌCHS]lÌ(lutlIS ( H K U . ) C'Ol'TIKKK. 

Massaia): 4 - . 
COITIKIIK [(11) png. 20] osserva che gli esemplari tipici di questa specie appartengono 

a due specie distinte, l'ima 8. tricuftpi<lainx HKI.I., (=.1 A. Haviijììiji (TI/KK. = Athanas niie-
HvcìtH Ai:i>. nec LKACII et AUCT.) che egli ritiene siiionima di A. neptiutti» DAXA , l'altra 
<S'. triituffiiicMÌatn» PAULSON nec DK MAX. 

5. S. triuilgllH'lllutus PAUI.SOX nec Di. MAX. 

COITIKKK (11) fig. 38N. 

Non avendo potuto consultare l'opera «li Paulson sui crostacei del Mar Rosso, ormai irre­
peribile (1), riferisco con dubbio a questa, specie vari esemplari di un Synalpheux, raccolti a 
Massaua, perchè i loro dattilopoditi triungiiicolati corrispondono alla citata figura di COUTIKHK, 
e perchè, per esclusione delle varie specie, essi si avvicinano più che ad altra a S. nejrtunuft 
DAXA, della «piale specie COITIKKK considera *S. tritmtjuiculatus PAULS. varietà beu caratte­
rizzata dai dattilopoditi 3 - unguicolati. 

Alpheua Iritiiif/uiruialiix DK MAX, di Amboiiia, differisce da questa specie per una diversa 
forma delle spine oculari e rostrale, la quale ultima è g a r n i c h t g e k i e l t , mentre in questi 
esemplari il rostro si continua sollevato e distinto fra le volte oculari, per il dente presse» 
l'articolazione della palma colle dita poco sviluppato, pei propoditi ambulatori (piasi inermi, 
e l'assenza delle due paia di spintile sul telson, mentre in questi esemplari il dente suddetto 
è assai sviluppato e «piasi ricurvo ad uncino, i propoditi sono armati di una scrii' di spine, 
e il telson porta le due paia normali di spintile. Ad ovviare confusioni propongo per A, iriun-
tjmvtthttnfi DK MAX, il nome di Si/H alphe UH Jiruchii. 

6. ? Alpheus Edwurdsi (An>.) 
1 rjr incompleto. 

7. A. ins igni i HKI.LKU. 

HELLER (22) II, pag. 269, tab. I l i , fig. 17- ls . 

Eritrea: 1 3*. Secondo COUTIKHK questa specie è identica a A. diadema DANA. 

8. A. IOBVÌS RAXD. 

DANA (12) pag. 556, tab. 35, fig.. 8; RATE (3) pag. 555. tab. 99, fig. 3; COUTIKHK (10) 

pag. 195. 

(1) Quest'opera venne stampata a Kiew nel 1875, in lingua russa, a parte, e tirata iti soli 100 
esemplari ! 
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Eritrcfi: A tf\ 7 Q. Le due cliele non sono già subeguali, come scrive HATE, in SI disuguali, 
benché meno di quanto si osservi in altre specie. Onde stabilire appunto i rapporti di gran­
dezza fra i due chelipedi nei due sessi riporterò le misure di 5 uniscili e «li 5 femmine. 

<? c? d1 cf ó- Q Q $ Q Q 
Lunghezza totale del­

l'animale. 

Lunghezza della mano 

• palma 

„ dito mobile 

Altezza della palma 

i 

sin. 

18 

9 

9 

! ° 
1 

31 

(test. sin. 

20 

13 

7 

8 

17 

9 

8 

6,5 

3 •2 

dest, siti. 

20 

13 

7 

S 

17 

9 

8 

0 

30 

dest. sin. 

19,5 

12,5 

7 

8 

16 

8 

8 

(ì 

2 7 

dest. sin. 

l o 

• 8 

7 

5 

16 

10 

6 

6,5 

33 

dest. sin. 

14 

7 

7 

4,5 

16,5 

12,5 

4 

6 

29 

est. sin 

13 

7 

6 

4 

14 

10 

4 

0,0 

22 

dest. sin. 

9,5 10 

5 7 
i 

4,òj 3 

3 ,3,5 

34 

dest. sin. 

13,5'12 

9 

4,5 

0,0 

6 

6 

9,5 

21 

dest ' 

13 

9 

4 

5,5 

12 

6 

6 

4 

In cinque uniscili la chela maggiore è la destra, in tre la sinistra ; nelle femmine in 
quattro è la sinistra, in tre la destra. Dallo misure riportate è facile rilevare che la spro­
porzione fra le chele non e tanto nella loro lunghezza, (pianto nell'altezza e nei rapporti fra. 
le dita e la palma. Tallo sproporzione pare minoro nelle femmine che nei maschi. 

Hai). Questa specie è distribuita dal Mar lìosso por tutta la lìogiono Indo-Pacifica tino 
alla California Inferiore. 

9. Saron inarmorutus (OMV.) BOUKAIDALE. 
BOUKADAII.K (4, III) pag. 1009. 

Jfippoìi/fe aibberona EDWAUDS (33) II, pag. 3 7 8 ; (34) tal». 53, lìg. 4 ; DANA (12) t. I, 
pag. 565, tali. 36, tig. 4; D B MAX (18) pag, 533. 

//. Ucìiiprirhii HET.I.KU (22) II, pag. 275, tali. 3, lig. 23; Die MAN (18) pag. 107. 
Saron (/ibberoxits THAU.WITZ (41) pag. 25. 
Eritrea: 1 C . Lungh. nini. 44. I maxillipedi esterni sono lunghi esattamente (pianto lo 

scafoccrite, il secondo paio di zampe ne è leggermente più lungo, il terzo distintamente più 
breve. Il carpo del secondo paio di zampe è costituito di dodici articoli ; i meropoditi del 
terzo paio portano duo spine, quelli del quarto e «plinto una sola. 

Ifab, Mar Rosso, Oceano Indiano, Oceano Pacifico. 

10. Harpilius Beaiipresii (Ai D.) HEM.KU. 

Paltvmon Beauprexii A r n o i i x (2) pag. 91; SAVIGNY (40) tab. X, lig. 4. 
JlarpUins .lietinpr&tii JIULLKK (22) I I , pag. 2 8 0 ; D E MAN (18) pag. 539; IIOUKA-

UAILB (4) pag. 386. 

Eritrea: 2 a'. Differiscono dalla ligula di SAVIGXY nell'avere il rostro più lungo del 
."> (! 4 

peduncolo autenuale, ma più breve dello scafocerite. I denti del rostro sono - j ' "p T* 
llab. Mar Kosso, Arcipelago Malese. 
11. H, lu tescens DANA. 

DANA (12) t. I, pag. 576, tab. 37, lig. 4; D E MAX (18) pag. 536, tali. 22 a, lìg. 1. 

Eritrea: 1 Q . Questa specie è nuova pel Mar lìosso. Fu trovata solo a Tongatabu e nella 
baia di liatavia, all' Isola Noordwachter ( D E MAX). 

3 2. Coralliocaris superba (DAXA) STMI*. 

OetlipH* Kitperbitft DAXA (12) t. I, pag. 573, tab. 37, lig. 2. 

Massa uà: fra le madrepore, 1 Q1, 2, Q. Secondo DAXA tale specie dovrebbe avere al ro­

stro -j denti; mentre nei miei esemplari il maschio ha -jj- denti, le femmine -j- e -^. 

Jfab. Malesia e Polinesia. Nuova per il Mar lìosso. 

13. Coralliocaris macrophthalnia (Emv.) 
BOKUADAI I.K (4) pag. 385. 

Po atonia mavrophtahna EDWARDS (33) II, pag. 359; (34) tab. 52, tig. 3. 
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Oallptis ìiitii-fuphtalwus DANA (12) t. I, pag. 578. 

Massana: 1 (Q. Io credo di aver potuto riconoscere questa antica specie descritta dal MILNE 
EDWAKDS, nel 1837, nella sua classica opera, e non più ritrovata da quel tempo. La descri­
zione di MILNE EmvAKi>spei bisogni moderni è assolutamente insufficiente, e la figura che egli 
diede nell'Atlante del « Kègne Animai » di Cuvier, benché rappresenti bene il facies della 
specie, manca di vari particolari importanti. Credo quindi necessaria una nuova descrizione. 

Il carapace é depresso superiormente , quasi quadrato , o lungo (piasi quanto largo. Il 
rostro, esaminato dal disopra, è di forma triangolare, moderatamente largo alla base, termi­
nante in una punta molto acuta , e lungo quanto il peduncolo delle antenne interne (nella 
figura di MILNE EDWAKDS esso giunge appena poco oltre al termine del penultimo articolo). 
La carena rostrale è piuttosto acuta, e porta un piccolo dente alquanto oltre la sua metà ; 
la parte inferiore è liscia e inerme. Lo scafocorite è lungo quasi il doppio del rostro, e porta 
due spine, una quasi al termine, l'altra più robusta alla base. 

J maxillipedi esterni sono molto corti. Le zampe del primo paio sono assai gracili, il 
carpo è alquanto più lungo del mero, la mano molto corta, meno di metà della lunghezza 
del carpo; le dita sono un po' più corte della palma. 

Le zampe del secondo paio sono ineguali, ma non molto. Nel solo esemplare che ho esa­
minato la destra è la maggiori'. Sulla chela destra 1' ischio é inerme. Il mero è piuttosto 
rigonfio, il suo margine supero-anteriore un poco crestiforme, prodotto nel mezzo, ma non 
a dente ; il bordo superiore porta alla sua estremità distale una spina distinta , una spina 
simile, ma minore, si osserva all' apice del bordo infero-esterno; una molto più piccola sta 
fra queste due: non v' è spina distinta sul margine anteriore, ma bensì una intaccatura fra 
il suo termine e il bordo posteriore. Il carpo è molto corto; internamente porta un profondo 
e abbastanza largo solco che decorre dalla faccia superiore fin quasi alla metà dell'inferiore; 
il suo inargine anteriore è armato di una serie di sette spine, divise in due gruppi di 3 e 4, 
dirette all'infuori dalla metà «Iella faccia superiore verso l'inferiore. L'aspetto generale quasi 
ad anfora della mano è ben rappresentato dalla figura 3 di MII.NK EDAVA KDES; noterò solo che 
essa ha quasi sezione rotonda, ed è solo un poco compressa in senso longitudinale; la palma- è 
lunga due volte le dita. 11 dito mobile è, come scrisse MILNE EDWAUDS, p r e s q u e s è m i l u n a i r e . 
Tale forma è data dall'essere molto alto e ricurvo, quasi semicircolare nella sua parte esterna, 
sporgente di molto sopra il piano del margine della mano. Nella sua parte interna porta un 
profondo incavo, ove si alloga il glosso e largo dente, tagliato rettilineamente all'apice, che 
si trova sul dito fisso. Vi è inoltre un altro piccolo dente ottuso dopo l'incavo; la punta è 
acuta e leggermente incurvata. Il dito fisso porta prima e dopo del glosso dente accennato un 
piccolo dente smussato; la punta è fine, acuta, lunga e distintamente curvata all' insù. La 
chela minore non differisce sensibilmente dalla maggiore, eccetto che nelle dimensioni. Il carpo 
però ha solo cinque spine, ma sporge nella parte infero-interna del margine anteriore in un 
glosso lobo acuto e dentiforme, che è appena accennato sul chelipede maggiore. 

Le zampe ambulatone sono mediocremente lunghe e grosse. La protuberanza basale del 
dattilopodite è molto sviluppata, triangolare, ricurva, subacuta; e assai più glossa dell'unghia 
vera, tanto che a primo esame la si confonde con essa. 

Misure : 
Lunghezza totale rn'm. 16,5 

„ del carapace 7 
destra 

» m e r o ' 2,5 

» a " ? 0 , 1,5 
„ „ mano B JQ 5 

„ palma n 7 
* dita n 3 5 

Larghezza della palma 3 

sinistia 

» T 

» l 
8 

5,5 
2,5 
2,5 
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Hab. « Trouvée dans les mera d'Asie » (H. MILNB-EDWAKDS). 

11 . C. lucina n. sp. 
Questa nuova specie è rapprcseiitiita da circa trenta esemplavi, raccolti torse in due lo­

calità evitvee non indicate. La straordinaria asimmetria e la t'orma differente del secondo paio 
di pereiopodi la distinguono tra tutte le specie finora conosciute, nonostante abbia molte affi­
nità colla C. lamellirostris STMP. delle isole Loo-Choo. 

Il carapace è armato di una forte spina suboculave, e di una epatica minore. 
Il rostro è piano, più lungo assai del peduncolo delle antenne interne, ma alquanto più 

breve dello scafocerite. Esso porta superiormente 5 denti (talora solo quattro) subeguali, equi­
distanti, dei quali il primo è collocato sopra gli occhi, e l 'u l t imo a qualche distanza dal­
l'apice che è acuto e leggierissimamente rivolto in alto. Nel suo margine inferiore la parte 
prossimale è stretta, inerme, mentre la distale è dilatata, e provvista di tre denti, i primi 
due alquanto lunghi e curvi in avanti, il terzo più piccolo e appressato al margine. Le anten­
nule sono piuttosto brevi, ma il loro flagello maggiore supera di oltre metà della sua lun­
ghezza l'apice dello scafocerite. Le antenne sono più lunghe del corpo. I maxillipedì esterni 
nono di grossezza normale. 

Il primo paio di pereiopodi è gracilissimo , e i suoi articoli sono «piasi iiliformi. Esso 
giunge all'apice dello scafocerite e lo supera appena. 11 carpo e alquanto più lungo del mei»», 
e lungo il doppio della mano; la palma è lunga più di una volta e mezza le dita. 

Le zampe del secondo paio sono straordinariamente disuguali, e dì forma affatto «ìifie-
rente; la maggiore molto sviluppata, e della forma delle Comlliocarln, la minore invece pic­
cola, e costruita, sul tipo più comune delle zampe eliciate degli Euciffdei. La chela maggior*', 
che talora è la. destra, talora è hi sinistra, è lunga «piasi «pianto il corpo; il suo isehiopoilite 
è inerme, il mero è assai dilatato nella sua parte inferiore e mediana, stretto superiormente, 
e porta una sola spina molto grossa, acuta, e leggermente curvata all' estremità distale «lei 
suo margine infero-interno. Il carpo <> brevissimo, senza spine né denti, e non presenta che 
una sporgenza conica, assai sviluppata dalla sua pavt.e interna. La mano è molto lunga, grossa 
alla base e gradatamente restringentesi verso l'apice; la palma non compresa è lunga «piasi 
quattro volte le dita. Il dito mobile è distorti», in modo tale che pur avendo inserzione alla 
base da muoversi in un piano orizzontale, viene portato «piasi dalla parte inferiore «Iella mano, 
e si muove in senso verticale; superiormente è earenato e d i l a t a t o a l l a b a s e in u n a 
p r o t u b e r a n z a b e n m a r c a t a , * ' l a sua parte anteriore «'troncata «piatirà. Esso porta un grosso 
lobo alla base del margine tagliente, e tre denticeli lungo il suo decorso. 11 dito immobile 
termina gradualmente in punta; il suo margine tagliente presenta due «lenti acuti ed esili 
i «piali segue presso l'apice un lobo largo, depresso e rotondato. Lungo la superlieie d" arti­
colazione v ' è qualche denticolo. La zampa minore è così corta «la non arrivare che scarsa­
mente al termine del terzo basale della mano maggiore , ed è «piasi uguale ai pereiopodi 
seguenti. Il meropodite è armato , analogamente a «piello dell' altro chelipede con una sola 
spina apicale. Il carpo è più lungo e non prodotto internamente, la palma è breve, appena un 
poco più lunga delle dita. Queste s o n o i n e r m i i l a r g h e , ed e s c a v a t e i n t e r n a m e n t e . 

I pereiopodi posteriori sono piuttosto robust1 , ed il loro carpopodite si prolunga supe­
riormente in un processo spiniforme, che sj applica lungo il margine superiore del propodi te. 
La protuberanza alla base dell'unghia è stretta, lunga e conica. 

La difformità delle zampe del secondo paio distingue questa specie dalle congeneri. 
STIMPSON (Proc. Acad. Nat. Se. Phihùlelphia, 1860, pag. 3X) descrisse sotto il nome di C. Ituiu-l-
lirostris una forma delle isole Loo-Choo, che si accorda con questa per la lunghezza e la formii 
del rostro e per la distorsione del dito mobile della mano maggiore. Ma per «piesta specie 
STIMPSON accenna solo ad i n u g u a g l i a n z a (pedes scenndi in&quales) non a d i v e r s i t à d i 
f o r m a , e mentre descrive, colla sua concisa accuratezza i caratteri della zampa maggiore, non 
accenna affatto alla forma «Iella minore, il che prova che essa è, come nelle altre Coraliìoearis a 



zampe disuguali, solamente d i s u g u a l e di dimensioni, non d i f o r m a d i v e r s a . Inoltre fra 
la descrizione di Stimpson e la mia specie si possono ancora notare le seguenti differenze : 

C. lamellirostris STM C. lucimi NOBILI 

1. Rostro -rrr 1- Rostl'0 - ^ -
4-0 o 

b2. Antennula? appendices antennaruin non su L>. Antenne più lunghe dello scafocerite. 
perant.es. 

3. Dnctylo distorto non dilatato. 3. Dattilo dilatato alla base. 

15. Periclimenes Petittliouarsi (Au>.) Rouu. 
ROKKAIDAÌ.K (4) pag. 383. 

Paiamoti Petitthottarsi A L I X H I X (2) pag. 91; KAVIGXY (40) tal». 10, fig. 3. 
A neh i ut io Pctitthouarri DK MAX (18) pag. 541. 
A neh iniia intrtjtihnana HKI.LKK (22) II , pag. 283. 
Eritrea : 4 rf. 
Jfab. Mar Eosso, Oceano Indiano, Occam» Pacifico. 

Iti. Pai (Bilione Ila tcnuipcs DANA. 
DAXA (12) t. I, pag. 5*2, tal.. SS, tig. 3 ; Di: MAX (18) pag. 551 , tab. 22 a, fig. 4 

ORTSTAXX (36, I). 

Eritrea : 1 cf. Degli otto denti del margine superiore del rostro due sono collocati sul 
carapace dietro gli occhi. 11 carapace porta una spina epatica. 

Questa specie aiuta 1' Arcipelago Malese e il Giappene, e le isole Maldive, ed è nuova 
pel Mar Eosso. 

17. Pallinoli (LeaiHÌer) natator Emw 
]'. natator EI>\VAKI>S (33) II, pag. 393; DAXA (12) I, pag. 58*, tab. 38, (ig. I l ; RATI-: (3) 

pag. 784, tab. 128. rig. 6, 7; OKTMANX (36, I) pag. 525. 

Eritrea: 8 esemplari giovanissimi. Il rostro, uguale allo scafocerite, in quattro esemplari 

porta f. denti m due y in uno r- m uno -fi-. La sua torma e molto variabile, ma in gene­

rale è quella della figura 7 di BATK. Il carpo del secondo paio di pereiopodi è quasi uguale 

alla mano. Queste stesse zampe oltrepassano lo scafocerite appena colla lunghezza delle dita. 
Questa specie fu trovata nel Mediterraneo, nel Mare dei Sargassi, nell'Oceano Indiano, 

nel Pacifico e nel Giappone. 

R E P T A N T 1 A 

Galatheidea 

18. Galathca spinosirostris DAXA. 

DAXA (12) 1.1, pag. 480, tab. 30, tìg. 9; DK MAX (18), pag. 45(i; HENDKHSOX (23) pag. 431. 

G. dirigimi HKLI.KK (nec Lixx. F A B . ) (22) II, pag. 431. 
« Fra le madrepore ». Una femmina ovigera misurante in luughezza inni. 11 e priva 

completamente di zampe. Si accorda per quanto riguarda il carapace e i maxillipedi colla 
figura e descrizione di DAXA. Le due spine del bordo interno dei maxillipedi esterni sono 
ravvicinate, collocate dopo la metà dell'articolo stesso, e la seconda alquanto prima dell'apice. 

Heller riporta fra le specie del Mar Rosso V europea G. striyosa Linn. Questa specie 
ha talvolta due sole spine postfrontali, ed allora è molto simile e può confondersi colla (}. 
sp'mosh'Ofttris, Tale confusione fu forse fatta da Heller, e i suoi esemplali si riferiscono forse 

http://perant.es
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a questa specie. La (ì. australiensis Stili., creilo con Hendorson, non sia specificamente diversa 
d a (r. 8pÌH0*Ìr08trÌ8. 

Nuova pel Mar Rosso. 
//«/>. Mauritius, isole Alni hauti, India, Ainboina, Mar d'Aratura, Australia, Isole Sandwich; 

19. Petrolisthes rufescens (HELL.). 
Porcellana rufescens HELLER (22) II, pag. 255, tal). 2, iìg. 4; KOSSMAXX (25) pag. 75, 78. 

P. (PctroUsthes) rufescens HILGEXDOKF (24) pag. 825, tal). II, tìg. 7. 
Petrolisthes Lamarckì, vai: rufescens BOUKADAILE (5, II) pag. 465 (ubi litcr). 
Isola Daret: 2 rf, 2 Q. La colorazione varia notevolmente in rapporto coir età. 
Nei giovani la colorazione generale è rossiccia, macchiettata di rosso più oscuro, e sui 

clielipedi non v' è ancor traccia di colore azzurro ; mentre negli adulti tale colore è molta 
diffuso sui clielipedi, sul fronte, sulle zampe ambulatorio e sui maxillipedi. Le regioni poste­
riori del carapace sono pure più o meno soffuse di tale colore. Esso appare negli individui 
di media età dapprima ai margini degli articoli, indi gradatamente si estende verso l'interno, 
e intanto diminuiscono a poco a poco le numerose macchie rosso-brune dei clielipedi. 

Lunghezza del carapace . 
Larghezza „ „ 

Lunghezza del carpo . . 

Larghezza „ , . . . 
Lunghezza della mano . 

Larghezza „ „ . . , 

Lunghezza delle dita . . . 

cT 
12 
11 

destro i 

10 

(1 
10,5 

i> 

8 

iiniatro 

tì,5 

5 
18 

8,5 

8 

di'stro 

3 

1.5 

(> 

* T 
-2,5 

a" 
5 
4 

sinistro 

3 " 

' ; • 
.) 

•> 1 
~ :Ì 

•2 

Q 
10 
9,5 

destro sinistro 

7 7,5 

3,5 3,5 
13 14 

5,5 <; 

» «i 
Jlab. Mar Rosso, Oceano Indiano, Oceano Pacifico. 

20. P . Boscii (Aun.) ST.II. 
OHTMAXN (38) pag. 283, 284 (ubi Ut. pars.), KOSSMAXX (25) pag. 74. 

Porcellana Boscii. A r n o r i x (2) pag. 88;SAVIGNY (40); HELLEU (22) II , pag. 256 ; D E 
MAN (17) pag. 217. 

Isola Daret: 1 Q con uova, larga e lunga nini. 6. 
Differisce dalla figura di SAVIGNY per avere le squame rugose trasverse della porzione 

esterna della mano e le rughe del carapace più corte e meno marcate. 
Hab. Mar Rosso, India, Australia. G-uérin l'indicò fra i crostacei della Morea, ma dopo 

di lui (1832) non fu più segnalata, e molto probabilmente trattasi di un'altra forma; benché 
Ortmann ritenga possibile questa località. 

21 . Po lynyx biunguiculatus (DANA) STM. 
Porcellana biunguiculata DANA (12) t. I, pag. 411, tal). 2tì, rig. 1; MIEUS (28) pag. 550; 

D E MAX (18) pag. 421. 
Eritrea: L 'unico esemplare corrisponde alla figura di DANA nell 'avere il lobo mediano 

«lei fronte stretto e acuto, molto sporgente oltre ai laterali che sono quasi nulli. Differisce 
dalle figure citate per avere ben distinto il lobo al margine anteriore del braccio, descritto 
pel primo da MIERS. 

Per la presenza appunto di tale lobo, non figurato da DANA, D E MAN ritenne doversi 
considerare la forma di Dana corrispondente a P. obestdu*, che è privo di tale lobo ; e la 
forma descritta da MIEKS, «lei Mar Rosso e dello Seychelles, come appartenente ad una nuova 

http://St.ii
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specie. Tale opinione non ritengo esatta , perché Z\ obcuulm ( W H I T E noni, nitd.) MIERS ha 
fronte distintamente trilobato, e col lobo mediano p o c o s p o r g e n t e o l t r e i l a t e r a l i 
(largo e arrotondato) e dattilopoditi triunguicolati. 

La ragione più probabile della differenza fra la figura di DANA e t u t t i gli esemplari, di 
/ ' . biiinguu-HÌatus in seguito esaminati dai curcinologi, sta nella inesattezza del disegno, (non 
rara noli' Atlante di DANA) e la Porcellana biuiiijuìcuhita DANA corrisponde certo alla forma 
del Mar Rosso e a quella descritta da MIKUS. L'esattezza d'altronde delle due figure di det­
taglio del fronte e dei dattilopoditi (esattezza che è ben diversa da quella della figura del­
l'animale intero), prova clic la specie che DANA intendeva rappresentare risponde alla forma 
del Mar Rosso. 

In questo esemplar*' maschio le chele sono alquanto disuguali, e la destra è un poco più 
grossa della sinistra. La carena sul dorso del dito mobile, descritta da D E MAX, è distinta 
nella mano minore, e ve n ' è appena traccia sulla maggiore: quella della parte inferiore della 
palma e del dito fisso è bene sviluppata su ambe le mani.. 

Le misure seguenti dimostrano V inuguaglianza dei due chelipedi : 

Lunghezza del carapace nmt. 5 
Larghezza „ T r 0 

ckstio sinistro 
Lunghezza del carpo 6 5 
Larghezza T „ 3,5 3 

Lunghezza della mano U 7 — 
Larghezza „ „ 4 3,5 
Lunghezza delle dita 4 -. 4 

llab. Dal Ma.i Rosso all' Australia. 

0 x y s t o ni a t a 

22. Philyra platycliira 1>E IIAAX. 

D E HAAN (13) pag. 132, tali. 33 rig. 6: Ai.meiv (1, l i) pag. 23N-242 {«hi liler). 
Isola Dalak-Dalak : «Dragando a 10-15 m. di profondità » 1 ^ largo min. 9 e lungo 

pure min. 9. Questo esemplare non differisce in modo apprezzabile da un esemplare più grosso 
di Karachi (Costa Nord Ovest dell'India), inviato dal prof. A. W. Ai.cock al Museo di Torino, 
se non nell'essere alquanto più largo in proporzione alla lunghezza , poiché 1' esemplare di 
Karachi è lungo min. 14-,5 e largo mm. 14, e nell'avere i solchi branchio-cardiaci molto più 
marcati, mentre nell'esemplare di Karachi essi sono quasi obliterati. 

Ma con questo stesso esemplare ne furono raccolti due altri ( I r / 1 £ ) larghi rispettiva­
mente mm. 6 e 6,4 e lunghi 6,5 e 7 i quali io dubito se appartengano ad altra specie o 
siano solamente i giovani della stessa. In essi la faccetta epatica è bensì indicata, ma molto 
meno delimitata che nel maschio più sopra indicato, e il tubercolo epatico è più prominente. 
Anche il carapace è meno subcircolare, più allungato; quello del maschio è provvisto su le 
regioni branchiali e sulla cardiaca di b e n d i s t i n t i g r a n u l i , di aspetto quasi vescicolare, 
quello della femmina porta i granuli solo sulla regione gastrica. I solchi brauchio-gastrici sono 
m o l t o m a r c a t i e p r o f o n d i . Le dita dei chelipedi sono d e n t a t e . 

Ma, cercando di stabilire il valore di queste differenze, credo che esse siano da attribuirsi 
all 'età differente, e che non abbiano valore specifico. Questa opinione è rafforzata dall'osser­
vazione che l'esemplare maschio largo 9 min. ricordato pel primo, porta alcuni piccoli gra­
nuli sul carapace, ed i suoi solchi sono assai meno (ma distintamente) tracciati che nei due 
giovani, e più che nell'adulto di Karachi. .Sfortunatamente tale esemplare non conserva in­
tero che un dito dei chelipedi. e non si può quindi ben stabilire se in esso, come pei granuli 
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e pei solchi, anche per la dentatura delle dita siavi regressione dei caratteri giovanili; ma è 
assai probabile che i giovani di questa specie abbiano dita dentate, le quali poi col crescere 
dell'età divengono gradualmente inermi. 

Questa specie abita i mari del Giappone, della China, della Malesia, dell'Australia, del­
l 'India ed è nuova per la fauna del Mar Rosso. 

B r a c h y u r a 

23. Menoethius monoceros (LAT.). 

EDWARD!* (33)1, pag. 339; DE MAX (14) pag. 171; CASO (8) pag. 175; AUOCK (1. 1) 
pag. 197 (ubi Itici; comjìì.). 

Inachns acabicits lìuiU'Ki, (39) pag. 24, tal». 5, tig. 4 . 
Eritrea: 3 Q. 
Lunghezza: min. 22 ; 20 ; 15,5 
Larghezza: min. I l ; 14 ; 10,5 
Ifab. Tutta la Regione Indo-Paeinea, lino iillti Isole Sandwich e al Giappone. 

24. Neptunus (Neptunus) saiiguiiioleiitus (HKRHST). 

. ALCOOK (1, IV) ]>ag. 31 , 32 (ubi Ilter). 

Eritrea: 7 giovani esemplari, le cui dimensioni stanno tra 13 X 7,5 e 37 X 18. In questa 
specie i giovani ditt'eriscono dagli adulti per un minore sviluppo dei denti mediani del fronte, 
i quali sono appena accennati nei giovanissimi, e dell' apotisi cpistomica, che è molto più 
corta e non così sporgente come negli adulti. Le grandi spine laterali sono anche molto meno 
sviluppate, e non v' è traccia «Ielle tre macchie rosse cosi caratteristiche nella parte poste­
riore del carapace. 

Questa, specie, distribuita per tutta la Regione Indo-Pacitiea dalle Coste Orientali del­
l'Africa tino al Giappone, alle Isole Hawai e alla Nuova Zelanda, non era ancora stata indi­
cata nel Mar Rosso. 

25. Neptunus (Neptunus) eoiivcxiis (DK H A A S ) D E MAX. 
l'ortttnits (J'onins) conimi* DK HAAX (13) pag. 9. 
Xeptuitw Sicbohli A. MILXK EDWAKDS (29) pag. 323, lab. 35, tìg. 5; IIKNDKKSOX (23) 

pag. 370. 
Xcjìtnitus co licer un DK MAX (16, III) pag. 150: (20) pag. 55o. 
Eritrea: 3 giovani maschi. 
11 cefalotorace di questa specie è notevolmente convesso, non tanto dalla parte dorsale, 

quanto dalla parte sternale. Le costole delle mani in questi esemplari sono notevolmente 
sviluppate e molto sollevate , ma è probabile, che col crescere dell* età divengano alquanta 
minori. Le granulazioni del carapace sono cospicue e frammiste di corti peli. Le misure di 
questi esemplari sono : 

Larghezza, compunse le grandi spine laterali . . . mm. 14,5 ; 13 ; 14 
Lunghezza „ „ „ n . . . „ 10 ; N ; 9 

Per (pianto mi risulta questa specie fu linoni ricordata dalle Molucche (tipo di DK HAAX) , 

di Atjeh (DK MAX), Mauritius (tipo di A. MII.XK EDWAUDS) e dell'Indisi (IIKXDKKSOX) ed è 

quindi nuova pel Mar Rosso. 

2«. Tlialaiuita Poissonii (Ain . SAV.) DK MAX. 
Porìuiins l'omo» n Arnouix (2) pag. 84; SAVNJXY (40) voi. IV, ilg. 3. 
Thalamita Foinsonìi DK MAX (14) pag. 181; CAXO (8) pag. 216; ALCOCK. (1, IV) pag. 74-81. 

Eritrea: 1 cf'• Largii, min. 10, lungh. min. 7. 



,1.0 

Innesto giovane esemplare presenta il carapace distintamente peloso, benché la pelosità 
sia assai minore che nella Th. sima,} le mani sono granulose superiormente, e sulla lor faccia 
esterna presentano due creste ben sviluppate, e una terza rudimentale, oltre alle due della 
taccia superiore. T propodi ti delle zampe natatorie presentano 5 o 6 spinule sul margine inferiore. 

Questa specie costituisce colla Th. Chapialii ad essa alfine un gruppo netto nel genere, 
caratterizzato dalla coalescenza dei due lobi frontali ; ed entrambe hanno una distribuzione 
geografica limitata alla parte occidentale della Regione Indo-Pacifica: la Th. Chapialii alquanto 
più estesa (Mar Rosso, Mauritius, Andamane, Ceylan) la Th. Pomo» ii più ristretta non 
essendo stata trovata che nel Mar Rosso (Gedda, Assab) e nel Golfo Persico. 

27. Th . Sav igny i A. Emv. 
A. MII.NK EmvAims (29) pag. 357: KOSSMAXX (26) pag. 4 9 : I)K MAX (14) pag. 180; 

CASO (8) pag. 215; ALCOCK (1, TV) pag. 74, 84. 

Eritrea: 1 g. Largii, min. 16, lungh. min. 10. 
Pinerisce essenzialmente dalla descrizione di ALCOCK per avere le dita scanalate anche 

air interno, e inoltre la cresta del primo articolo delle antenne è spinosa. AI.GOCK però giu­
stamente sostiene che la Th. Savifftu/i non è che una varietà della Th. admete, perchè i 
pochi caratteri che le distinguono sono molto variabili, e non è raro trovare individui pre­
sentanti in grado uguale i caratteri dell'una e dell1 altra forma. L'esemplare qui accennato però 
tende più verso Th. Surif/nifi. 

Ambe le specie hanno mia vasta area geografica, la ad mete hi tutta la Regione ludo-
Pacifica, la Snrii/nyi fu indicata nel Mar Rosso (Suez, Gedda, Assab), Africa Orientale, Isole 
Mergni, Australia, Nuova Caledonia. 

28. Tlialamitoides trulens A. Emv. 
A. MII-NK E D W A R D (31) pag. 149, tal». VI. tìg. 1-7: IH: MAX (15) pag. 99: (19) pag. 423; 

OKTMAXN' (36) pag. Xb\ 

Isola Daret: 2 Q. 
Dome nell'esemplare del Mar Rosso esaminato da D E MAX nella seconda delle opere citate, 

questi pure portano solo 7 spine sulla mano , e la scissura fra i lobi frontali esterni e gli 
interni è più profonda, e i lobi esterni sono rotoudato-troucati. Analogamente allo stesso 
esemplare l'articolo basale delle antenne esterne porta 2 grosse spine acerate da una parte 
e tre dall'altra in uno degli esemplari, e due da ambe le parti nell'altro. Le mani sono gra­
nulose, e portano traccia di una costola mediana. 

Jlttb. Mar Rosso, Madagascar, Filippine, Samoa, Figi. 

29. Cuphyra Monticellii n. sp. 
Una femmina larga min. 5, lunga min. 4, « Vivente fra le piante natanti, 25 miglia 

a nord di Massaua. Aprile 1893 ». 
Il carapace dì questa nuova specie è assai convesso longitudinalmente e trasversalmente, 

e tutto ricoperto di m i n u t i g r a n u l i r o t o n d i , più fitti e più distinti nella parte anteriore; e 
presenta inoltre d u e l i nee s a l i e n t i , l'una alla metà della regione gastrica, non continuata ai 
margini, l 'altra che parte dall'ultimo dente laterale e traversa lo scudo fino al dente opposto. 

Il fronte è diviso in due parti da una intaccatura mediana piuttosto profonda; ciascuna 
di queste metà così formate è divisa irregolarmente in tre denti, dei quali i primi due sono 
assai larghi, sporgenti, ottusi, il terzo piccolo, più corto e acuto; dopo questo, separato da 
una intaccatura, vi è l'angolo orbitale acuto. I margini laterali del carapace sono divisi in 
quattro denti acuti, comprendendo anche l'angolo estraorbitale. 

I chelipedi sono subeguali. L' ischiopodite è armato nel suo margine superiore, di pic­
cole spanile nascoste fra i peli (2-3 ?) e quindi di due spinule maggiori; inferiormente porta 
solo due spinule acuminate e lunghe sul chelipede sinistro, e 3 sul destro. Il meropodite h 
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curvato e inerme nel suo in arsine posteri ore, ma i due margini della faccia anteriore sono 
diritti e spinosi. Di essi il superiore è armato ili s e t t e s p i n e (quattro minute prossimali 
e tre distali assai sviluppate, delle quali la mediana è la minore, e la terza la maggiore) e 
di q u a t t r o g r o s s e e l u n g h e s p i n o u g u a l i sul ehelipede sinistro e sul destro ve n'ha 6 
sxiperiormente e 4 disuguali interiormente. Il carpo porta una grossa spina al suo angolo 
antero-interno, che si continua sul dorso dell'articolo con una piccola linea appena saliente; 
analoga a questa v ' è traccia di altre linee. La mano ha la palma poco più lunga delle dita, 
sormontata superiormente da u n ' a l t a c r e s t a , c h e p o r t a un g r o s s o d e n t e a c u t o , e 
alquanto ricurvo verso l'apice, occupante la metà della lunghezza del margine superiore della 
palma, e non termina in un dente propriamente detto, ma solo sporge alquanto sopra l'arti­
colazione delle dita. Un tubercolo spiniforme trovasi al punto in cui la palma viene in con­
tatto col carpo, come la spina degli altri Portunidi. Esternamente v ' è una cresta assai svi­
luppata, e traccia di un'al tra. Le dita sono glosse, combaciatiti, poco curvate all 'apice, e 
il dito mobile è sormontato da una cresta. 

I dattilopoditi ambulatori sono debolmente curvati. 
La Caphyra Monticcìtii è nettamente distinta dalle altre congeneri pel carapace granu­

loso. (La sola C. semhjraiiom I)K MAX ha qualche granulo sulla regione gastrica ed epatica, 
ma è ben distinta da questa). Fra le specie di Caphyra essa è maggiormente affine alla 
C. polita a ( H K I J , . ) , alla C. ocfodentata ( H A S W ) C alla C. tricontata KICIIT. Dalla prima 
è distinta per la presenza di una linea saliente accessoria sulla regione gastrica (1) , per 
una diversa forma del fronte ( se la ligula di Heller è esatta ) , per la presenza di spine 
sull'ischio, e una differente spinosità del mero dei chelipedi, e per la-spina sulla faccia esterna 
della mano, ove essa viene in contatto col carpo. Dalla C. octodentata HASW., che possiede 
quest'ultimo carettere, si distingue per la presenza dell'accennata linea sulla regione gastrica 
e per la differente armatura dei chelipedi. Dalla C. tricotttdta l ì in r r differisce per avere dm-
sole linee salienti sul carapace in luogo di tre, e per le mani armate di due spine, mentre 
esse nella specie di KICHTKKS sono liscie ed inermi. Questi caratteri differenziali, ripeto, sono 
però accessori, poiché una differenza sicura sta nella granulosità del carapace. 

Questa specie presenta affinità coi Gonionoma per l'accenno alla formazione di linee sa­
lienti sul carpo, e per la presenza del tubercolo spiniforme all'articolazione manocarpale. 

Le specie di Caphyra che mi risultano descritte sono 1 1 , tutte Indo-Pacifiche, che si 
possono così distinguere : 

Caphyra Guérin 1832 (Caniptonyx IIKJ.I.KU 181U). 
A. Zampe del 5° paio non arrovesciate sul dorso del carapace. 

«. Margini laterali del carapace senza veri denti 

«a. Margini laterali dentati. 

B. Fronte (esclusi gli angoli orbitali) largamente bilobato. 
h. Margini laterali 4 decitati 

bb. Margini laterali 3-denlatì 

BB. Fronte diviso in denti. 

(1) A questo proposito noto che HELLER (22) I, pag. 358 dice: • Die einzelne Gegenden sind gar nicht 
abgesondert, und b 1 o s e i n e e i n z i g e, von den hintersten Seitenzahne quer nach innen laufeude, 
leicht vertiefte Linie and der Oberflache sichlbar, „ HASWELL invece [Catal. Austral. Crust. pag. 83] ed 
A. MILNE EDWARDS [(32j pag. 173.] parlano entrambi, certo per errata interpretazione del testo di 
HELLER, di una linea sulla regione gastrica. 

C. Arche ri WALK. 
(Singapore) 

C. natatrix ZEHXTX. 
(A in bohia) 

C. rotundifrons (A. EDW). 
(Nuova Calcdoiiin, Samoa) 

C. rotundifrons. rar. tridens RICHT. 
(Mani-iti IIM) 
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G. Fronte (esclusi gli angoli orbitali) 4-dentato. 
e. Mani costate, ma inermi; lati 4-dentati C. alata RICHT, 

(Mauritius) 

ce. Mani con tre spine, lati 3-dentati C. Rouxi GUÉRIN 
(Xuova Irlanda) 

CO. Fronte (e. s.) (i-dentato. 
D. Carapace liscio. 
E. Lati G-dentati C Icevìs A. EDW. 

(Xuova C'iilerìunia) 

EE. Lati 4-dentati. 
e. 3 linee salienti sul carapace C tri codetta RICHT. 

(Mani-itinu) 
ee. Una sola linea saliente sul carapace. 

x. Una spina sulla faccia esterna ideila mano n con­
tatto col carpo C octallentata HASW. 

(Quoeiislaud) 

xx. Nessuna spina all' articolazione della mano col 
carpo C polita. HELL. 

(Miir l ìosso) 

DD. Carapace più o meno granuloso. 
d. Margini laterali ó-dentati; carapace con gualche gra­

nulo solo nelle regioni gastriche ed epatiche. . . . C semii/runotìtt DE MAN 
(Pillo Eiìnin) 

(Iti. Margini laterali 4 ilentati , carapace fittamente gra­
nuloso C Monticeli ii Noe. 

30. Carpilius coiLvexus (FOUSK.) Riir-r. 
Kiii'i'KLL (39) pag. 13, tal». 3 , rig. 2; EI>WAIM>S (33), I, pag. 3S2 tuli. 16, rig. 9, A L -

<;O<IK (1, III) pag. 79,80. NOBILI (35) pag. 256. 

Massaua: una giovane femmina elio lui !<• dimensioni seguenti : 

Larghezza del carapace mm. 21,5 
Lunghezza „ „ „ Hi 
Larghezza della mano „ 10 1 .̂5 
Altezza „ „ • „ Tj 8,5 
Lunghezza della palma n 5 7 

„ delle dita ri ò ò 

11 fi-onte in questo esemplare è s m a r g i n a t o nel mezzo, ma i lobi die così sono for­
mati son brevi, larghi e poco marcati, di forma ben diversa da quelli del C. maculatile, 

llab. Regione Indo-Pacifica. 

31. Àtergiitis roseus (Riii'i*.) DK HAAX. 
ALCOCK (1,111) pag. 93, 97 {ubi l'iter.) 

Massaua: Un maschio giovane, largo min. 14 e lungo min. 8,3, corrispondente più spe­
cialmente alla forma CarpiUu* nutrì/i tiat un Riii'i'KU,. 

Hab. Dal Mar Rosso alla Polinesia. 

32. LopliacliBti anaglypta (HKUKIÌ) A. Emv. 
Ateryatis auayli/ptit» HKU.KK (22) I, pag. 312. tab. 2, fìg. 11, 12. 

Lophaetmi anaijlypta A. MILXK EmvAUixs (30) pag. 251; Die MAX (20) pag. 498- Ai.-
(JOCK (1,111) pag. 100, 102. 

Eritrea: rj- largo min. 28 e lungo inni. 19. Il carpo di questo esemplare non è né grol»-
r u n z l i g come nella descrizione di HKU.KH, né b e i n a h e g l a t t , come nell'esemplare di Atjeh 
descritto da DK M A X , ma piuttosto l e g g e r m e n t e r u g o s o o e r o s o , e presenta due 
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fossette abbastanza profonde presso il suo margine anteriore. La colorazione nerastra delle 
dita non scende sulla palma , né si estende fino a metà, di essa come nel suddetto esem­
plare di Atjeh. 

Hab. Mar Rosso, Golfo Persico, Ceylau, Atjeh, Nuova Caledonia, Samoa. 

33. L. Heller! KOSSMAKK (25) pag. 21, tab. 1. hg. 2. 

Riferisco a questa specie un esemplare maschio largo min. 18,50 lungo inni. 12, perchè 
ni accorda colla descrizione di KOSSMAXX nell'avere le mani granulose, ed ha inoltre qualche 
lieve differenza dalla L. anayhjpUt. 

In questo esemplare le regioni sono alquanto più sporgenti, i solchi interregionali più pro­
fondi , la cresta marginale e quella sul dorso della mano più marcate. Il fronte è q n a s i 
d i r i t t o , q u a s i i m p e r e e 11 i b i 1 ni e n t e h i t a e e a t o n e 1 ni e z z o. mentre nella 
L. anaylypta esso è d i s t i n t, a in e n t e d i v i s o i n d u e l o b i da un'intaccatura abba­
stanza profonda. 

Il carpo dei chelipedi è q u a s i l i s c i o , la palina invece d i s t i nt a in e n t e r u-
g o s a, e le rughe sono le g g e r ni e n t e g r a n u 1 a t e. 

Tali sono le differenze che riesco a trovare fra queste due specie vicinissime e mal distinte: 
differenze che possono d'altronde anche attribuirsi a diversa età o a variazioni individuali. 
Basta d'altronde confrontare le due descrizioni originali per vedere che la L. 1 [ci le ri mal si 
può considerare distinta, dalla L. anaf/lypla. 

34. Etisodes anaglyptus (Ei>w.) A. Ei>w. 
Caiieer anaylyptuft EI>WARI>S (34) tab. 11 lìg. 4-. 
Etixu8 anaylyptttx EDWAIÌDS (33) I, pag. 411. 
TiXixodcs amnjlypUta A. MII.SK EDWAKDS (32) pag. 235: ALCOCK (1, III) pag, 136 {ubi l'iter). 

Eritrea: 2 cj\ l i n n - 24,5 X 1S; min. 2 0 , 5 X h ' ) . Il margine frontale é leggermente esca­
vato e di aspetto quasi denticolato per le granulazioni che porta. L'esemplare maggiore porta 
sulla regione gastrica una grossa macchia eocenica vivissima, due macchie simmetriche mi­
nori sulla regione branchiale , e una piccola macchia alla base di ciascun dente laterale. I 
chelipedi presentano larghe zone di ugual colore. 

Jfab. Il golfo Persico, l'Australia, la Malesia, le Filippine, le isole Samoa. È nuova pel 
Mar Rosso. Nelle raccolte del Museo Civico di Genova ne vidi esemplari raccolti a Massaua 
dal Prof. A. ISSKI. nel 1S70. 

35. Aetcea liirsutissiniu (Riu-i-.) DI-. HAAK. 
ALCOCK (1, 111) pag. 13S, 141 {ubi liter). 

Caneer hirnìitittstmua RÙPI'KIX (39) pag. 26, tab. 5, lig. 6. 
Massaua: 1 r/ largo min. 19, lungo min. I I . 
Hab. Dal Mar Rosso alla Polinesia. 

36. ActOMi cak'iilosa (Emv.) A. EDWAIÌDS. 
A. MILNK EmvAHDs (30) pag. 273, tab. 1S , lig. 3, 3a ; AI.COCK (1) pag. 13ì). 152. 

CALMAN [Trans. Limi. Hoc. \2) Vi l i , pt. I ] , pag. 8. 
Isola Daret: 1 $\ largo nini. 9, lungo inni. 7. Ho qualche dubbio che realmente questo 

esemplare corrisponde al lM. ealeuìosa, poiché il rapporto fra la lunghezza e la larghezza cor­
risponde piuttosto all' - l . yrauulala. Però confrontandolo con una femmina di A. ymnnlatft 
raccolta a lìeilul (Museo di Torino) le dilferenze sono notevoli e tali da far attribuire l'esem­
plare dell'Isola Daret all'vi. ealcuiosa. Infatti nell'ai. yratutlaUt il carapace è tutto coperto, 
di grossi tubercoli che si appalesano composti di tubercoletti e di granuli minori e o n f i n e n t i 
m a d i s t i n t i , si che essi tubercoli hanno aspetto morifornie. Questi tubercoli sono r o-
t o n d e g g i a n t i , b e n s e p a r a t i , e ni o 11 o s p o r g e n t i, come pure sono separati 
e alquanto sporgenti i granuli che li compongono. 

http://Mii.sk
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Nell'esemplare riferito a A. caìcuiosa può bensì ritrovarsi la stessa struttura, ma i tuber­
coli sono d e p r e s s i , m a l d e l i n e a t i , ed, esaminandoli a forte ingrandimento, si vede 
che essi sono composti di minuti granuli depressi, intimamente ravvicinati e quasi coaliti. 
Numerose piccole impressioni o fossette coprono tutta la superfìcie del carapace. Tali diffe­
renze sono appunto quelle che ALCOCK stabilisce fra le due specie. 

Le zampe fra i due esemplari delle due specie non presentano differenze, poiché nessuna 
delle due ha tubercoli spiniformi, benché in entrambe quelli sul dorso siano piuttosto acuti. 

La recente descrizione di W. T. CALMAX, basata su esemplari dello stretto di Torres com­
parati col tipo, corrisponde all'esemplale dell'Isola Daret, salvo nelle differenze generali ac­
cennate. 

Hnb. V India, il Golfo Persico e l'Australia. È nuova pel Mar Rosso. 

37. A. fossulata ((ini.). 
A. EDWARD* (30) I, pag. 279; A U O C K (1,111) pag. 139, 14-8. 

A. Schmanhe HKLLKK (22) I, pag. 318, tab. 1, iig. 13. 

Pm it mix fotta it la fa KosssrAXX (25) pag. 27, tab. 1, fìg. 3. 
Isola Sceik-ul-Abu : «vivente fra le madrepore» , 6 -/, 4 O — ] _ rj" senza località. 
Le dita in un maschio sono quasi completamente bianche, in una femmina, larga min. 14 

e lunga inni. 8, sono appena brunastre, in tutti gli altri esemplari som» nere, colla punta un 
poco più chiara, e la colorazione nera si arresta alla base del dito immobile, meno in uno di 
essi nel quale essa si estende fino oltre alla metà della palma. 

È notevole il fatto che una femmina di soli mm. X di larghezza per 5 di lunghezza 
porta già le uova. 

H<tb. Mar Rosso, Mauritius, Isole Andamaue. 

38. Phyinoditts uiiguliitus (Kmv.) A. EDW. 
ALCOCK (1, III) pag. 162 (ubi litcr). 

Eritrea: 3 0 ' , 4 Q. 
Mah. Dal Mar Rosso alla Polinesia. 

39. Clilorodopsis spinipes (HEI.L) EDW. 

PHodius tpinìpe* HKLLKU (22) I, pag. 340, tab. 3, tig. 22. 

ChlorodojìHÌH xpinipes A. EDWAUDS (32) pag. 230, tab, 8, lìg. 6; ALCOCK (1, III) pa­

gina 166, 169. 
Eritrea: 2 <$. 
Hnb. Mar Rosso, India, Malesia, Nuova Caledonia, Liù Kiù, Samoa, 

40. Cymo melanodactylus DK HAAX. 

DANA (12) t. I, pag. 225, tab. 13, lig. 1. 

ALCOCK (1, III) pag. 173, 174 (ubi litcr). 

Eritrea: 3 cT, 2 Q — I l carapace presenta variazioni nei rapporti fra la lunghezza e la 
larghezza, per cui frequentemente invece di avere un contorno rotondeggiante , assume un 
aspetto quasi pentagonale. Le dita sono nere anche all'apice; solo il margine tagliente esca­
vato porta una linea bianca, ma in due maschi giovani le dita sono solo lievemente soffuse 
di un colore brunastro pochissimo marcato, con tutta la metà distale bianca, così che a prima 
vista appaiono bianche e simili a quelli del vicinissimo C. Andreoftuyi. 

Le misure sono : cf Q Q (f d^ 
Lunghezza l i 12 10 7 7 
Larghezza 12 12,5 10,5 8 7 

Questa specie abita più specialmente la parte orientale della Regione Indo-Pacifica (India, 
China, Chiappone, Polinesia) ed è nuova pel Mar Rosso. 
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41. Chlorodius niger (FORSK.) lìiìw. 
KÌÌPPKLL (39) pag. 20, tal». IV, fig. 6; AI.COOK (1, III) pag. 160 (ubi liter). 

Eritrea 6 esemplari. 
Hab. Dal Mar Rosso alle Isole Landwieh. 

42. Chlorodius Indentatas n. sp. ? 
Chlorodius sp. NOBILI (35) pag. 258. 

Eritrea : Una femmina con uova larga min. 4, e lunga min. 3. 
Nel 1899 ho osservato tra le raccolte fatte dal dott. L. Loria nella Nuova Guinea Bri­

tannica un giovane Chlorodius di dimensioni analoghe a questo e ad esso del tutto simile, che 
non potei identificare. 11 fatto che questo nuovo esemplare eritreo porta le uova, mi induce 
a credere si tratti di una specie di piccole dimensioni e non di esemplari giovani. 

Il carapace è perfettamente liscio e lucente, senza traccia alcuna di areole, il fronte rela­
tivamente larghissimo (nini. 2 — su 4 di larghezza totale dell'esemplare) è diritto e legger­
mente smarginato nel mezzo; le orbite sono molte lunghe, assai oblique; e l'angolo estvaor­
bitale è pochissimo marcato. I primi due lobi laterali sono (piasi cancellati, i due seguenti 
invece spiniformi e are-nati, e il (punto è maggiore del terzo. I chelipedi sono piuttosto corti, 
il braccio porta due distinte spine acute e ricurve al suo bordo anteriore, ed è leggermente 
denticolato nella porzione prossimale del suo bordo superiore. 11 carpo è munito di una grossa 
spina dalla parte interna. La mano è piuttosto lunga, liscia, e le dita sono mediocremente 
arcuate. 

Il possedere la femmina, le uova non è per se carattere decisivo per ritenere che questo 
è un esemplare già completamente sviluppato, poiché frequentemente nei Brachi uri (Cfr. ad 
esempio Nobili loc. cit. , pag. 255 per Thulttmita sima , e questo stesso lavoro per Acla-a 

/osculata) e nei Palemonidi esemplari femmine che sono ben lungi dall' aver raggiunto le loro 
massime dimensioni , e conservano quindi nei loro caratteri esterni molte particolarità dei 
giovani, portano già uova. Potrebbe quindi questa incerta ninna specie altro non essere che 
il giovane di qualche Chlorodiittt, benché ciò palami assai ditìicile, e che in ogni modo non 
sia il giovane di Ch, iiiyer. 

43. P i lumnus vespertilio var. AI.COCK (1, III) pag. 193. 
Eritrea: 1 Q larga nini. 21, lunga inni. 15. Altri esemplari di questa varietà sono nel 

Museo Civico di Genova (Massaua, ISSEL, BECCARI) e in quello di Torino (« Mar Rosso»). Questa 
varietà è caratterizzata dall'avere il rivestimento peloso giallastro e le mani granulate anche 
nella porzione inferiore della faccia esterna. La specie invece ha peli bruni e mani liscie nella 
parte inferiore. La varietà fu liuora indicata solo nell'India, la specie abita tutta la Regione 
Indo-Pacifica. 

44. Trapezia cymodoee (HKUUST). 
ORTMAXN (37) pag. 2 0 2 , ^ 0 3 (ubi lilcr.); AI.COCK (1, III) pag. 218, 219. 

Eritrea: 6 <$', 6 Q. Uno di questi maschi porta una Sacvulina all'addome, c u n a delle 
femmine un Bopiride nella cavità branchiale. 

Hab. Dal Mar Rosso alla Polinesia. 

45. T. ferruginea L.vr. 
OKTMANN (39) pag. 202, 205; ALCOCK (1, III) pag. 218, 220. 

Eritrea: 1 (f 
Hab. Regione Indo-Pacifica, anche sulle coste americane nel Golfo di Panama e ad 

Acapulco. 
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4:6. T. maculata (MACLEAY) DANA. 

ALCOCK (1, III) pag. 218. 221 (ubi liter). 

T. ferruginea maculata ORTMANN (37) pag. 202, 206. 

Massaua: 2 tf, 1 y . Uno dei maschi è giovane e differisce dagli adulti per avere la spina 
laterale più acuta e robusta, pel fronte l e g g e r m e n t e s e g h e t t a t o , e per aver le mac­
chie meno numerose, ma più grosse. 

Hab. Dal Mar Rosso alle Coste occidentali del Messico. 

47. Tetralia glafoerrima (HBST.) 

ORTMANN (37) pag. 209 (ubi liter)-, ALCOCK (1, III) pag. 223. 

Eritrea: 2 esemplare. 
Hab. Dal Mar Rosso alla Polinesia ed alla China. 

48. Ocypoda aegyptiaca GERST. 

G-EKSTAXKKK (21) pag. 184; MIERS (27) pag. 281, tal). 17, fig. 3; ORTMANN (38) pa­

gina 360, 366. 
A 30 miglia a Nord <li Mussami: 2 maschi giovanissimi. La linea stridulante è appena 

accennata da granuli oblunghi, lineari, talora a due sullo siesso piano, che forse crescendo 
si saldano insieme a costituire la stria dell'adulto. Della curiosa e caratteristica spazzola sui 
propoditi del primo paio non v'è che qualche setola, lunga e isolata che cade probabilmente 
coll'età, e al cui luogo si forma poi la spazzola. 

Questa specie è propria del Mar Rosso e di Madagascar. 

49. Ocypoda sp. (ceratophthalma ?) 
Isola Daret: Un maschio giovanissimo. 

S T O M A T O P O I) A 

50. Uonodactylus chi ragni (FAI».) LAT. 

MIERS (27) pag. 118; D E MAN (20) pag. 691, tab. SS, iig. 77; HOUKAUAILK (5, I) pa­

gina 34, tab. V, tìg. 4; (6) pag. 400. 
Massaua: Un esemplare lungo 73 mm.; e un esemplare giovanissimo senza località. L'esem­

plare di Massaua corrisponde abbastanza bene alla forma che D E MAN considera tipica (va­
rietà A di BORRADAILE), cioè alla forma con piastra rostrale ad angoli esterni mutici, e con 
processo ad ancora al termine della carena mediana del telson. Un esemplare di Amboina 
che ho comparato a questo ha il carapace alquanto più stretto proporzionalmenle, e avvici­
nasi alla v a r . acutirostris D E MAN per le forma degli angoli esterni del rostro, ma è tipico 
nel telson. 

Il vero ti. chirayra è indo-pacifico ; la forma americana così chiamata dagli autori è 
ti. anstedti HANSEN; quella mediterranea, citata da A. MILNK EDWARDS, HELLER e NARDO e 

forse diversa e necessita un nuovo esame. 

51. G. graphurus (WI I ITE >IO»I. mi ti.) MIERS. 

MIERS (23) pag. 120, tab. 3, fig. 9 ; B:JOOKS (7) pag. 5 8 , tab. X I V , fig. 1 , 4 , 6 , 

tab. XV fig. 3. 8. 

Eritrea: 13 esemplari, forse di due località. Questa specie presenta «lue forme distinte, 
l'ima corrispondente alla figura di RROOKS, l'altra a quella di MIERS (quantunque molto ine­
satta) e ai tipi di W I I I T E . 

La prima ha le carene sulla prominenza mediana del telson g r o s s e , t u m i d e, p i u t-
t o s t o l a r g i i e e r o t o n d a t e s u p e r i o r m e n t e ; la carena mediana più lunga 
terni uni, in spina più o meno sviluppata , ma sotto di questa 1' apice vero della carena è 
i n t e r o e a r r o t o n d a t o ; ! due tubercoli ai lati della base della prominenza mediana 
sono tozzi e ottusamente triangolari. 
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L'altra forma invece si accosta di più al G. alaber BROOKS., poiché le carene sono e s i l i 
s t r e t t e , sì poco arrotondate sul dorso da pjxrere piuttosto delle c o s t o l e s u b a c u t e 
e in certi esemplari «anche acute; e la carena mediana t e r m i n a i n d u e b r e v i b r a li­
d i e più o meno divaricate, per lo più divise, (ma talora convergenti e saldate distalmente) 
che le danno una forma quasi ad Y. Sul dorso della carena, immediatamente sopra la bifor­
cazione delle branche è impiantata la spina , che in certi esemplari è piccolissima, in certi 
altri invece molto sviluppata, e allora la carena prende «piasi la forma di un W. I tubercoli 
sono pili gracili e triangolari acuti. Quando l'esilità forte delle carene si congiunse alla lun­
ghezza della loro spine, allora abbiamo una forma similissima e confondibile con G. glabe r. 
Da questa specie però si distingue sempre facilmente per la eostante presenza della piccola 
carena mediana impari sul dorso del sesto somite addominale. 

Dodici esemplari appartengono alla fonna a carene gracili, uno solo alla forma di BROOKS. 
Benché la figura di MIERS sia assai imperfetta, e tacile rilevare che vuol rappresentare una 
fonna a carene gracili, e tale forma va quindi considerata come la tipica di questa specie. 
Ciò è, d'altronde, confermato da HEXDERSON '[(23) pag. 454] il quale scrive: « . . . . in t h e 
t y p e s p e c i m e n of G. ymphurus ( o r i g i n a l l y n a m e d b y W H I T E in M. S.) t h e e l e -
v a t i o n s a r e s h a r p h y d e f i n e d , a n d e v e n n a r r o w e r t h a n in my e x a m p l e s o f 
G. tjlaber. 

La fonna di BROOKS é invece distinta, ed io propongo di considerarla sottospecie dell.i 
prima, chiamandola G. graphurus Jìrooknii. 

Questa seconda forma pare essere più comune nella parte orientale della Begione Indo-
Pacifica. Molti altri esemplari di Massaua del Museo Civico di Genova (ISSEI. e BECCARI) e 
Museo di Torino (MAGRETTI) corrispondono alla forma tipica. 

52. 0 . glaber BROOKS. 

Bucero (7) pag. 62, tal). XIV, lig. 5; tab. XV, lig. 7, »; IIEXDKRSOX (23) pag. 454. 

Eritrea: 2 esemplari giovani. Distinguonsi dagli esemplari di G. yraphuntu MIERS per 
le carene ancora più gracili, per le spine carenali più lunghi! e più acute, e per la carena 
mediana non foggiata ad Y. 

Httb. Mar Eosso, Malesia, Nuova Guinea, Isole Fiji. 
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